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FAMIGLIA: GREMBO DI UN CREDENTE                                                                     

Meraviglia e responsabilità nei primi anni di vita                                                      

(a cura dell’Ufficio Pastorale della Famiglia)                                                                
CASA TONIOLO – 21 FEBBRAIO ORE 9.30-11.30 

SOTTO UN’ALTRA LUCE… 

1. UNA QUESTIONE VITALE 

Occorre vedere le cose sotto un’altra luce! Non si dice così oggi? Beh anche 

se ai miei tempi non era proprio questo il modo di esprimersi, devo dire che, 

nella mia storia, è successo qualcosa di simile… E ciò accadde fin dal 

momento in cui fui concepito nel grembo di mia madre visto che subito si 

accesero vivaci discussioni riguardo al nome da darmi. Sì perché dovete 

sapere che, per noi ebrei, quella del nome è una questione di vitale 

importanza. Proprio così… “vitale”, appunto perché crediamo che sia il 

NOME a contenere il destino sotto il cui segno egli dovrà progettare l’intera 

sua vita… Ecco perché, per noi ebrei, non si ha ma SI È UN NOME!  

2. “IN LUI È LA FORZA”? 

Inutile dire che – come del resto ai miei tempi era pressoché scontato – in 

quella discussione la meglio l’ebbe Śalmôn, mio padre che, un giorno mi 

prese da parte dicendomi: - “Guarda di andare sempre avanti per la tua 

strada figlio mio, e non dare troppo peso a ciò che sentirai dire in 

sinagoga…Sì, perché è sotto la luce di questo tuo NOME che dovrai vivere: 

sei o non sei: BÔʿĀZ? Sì colui nel quale c’è la forza1!”.                                                                

È per questo fu Śalmôn stesso a insegnarmi i 613 precetti della Tôrâ e - 

anche a costo di diventare autoritario se non dispotico - a seguire quella ʿaz 

cioè quella forza che, sebbene già giacesse in me, in quei precetti era 

racchiusa. Questo – a suo dire - mi avrebbe assicurato un futuro radioso, 

come solo JHWH avrebbe potuto darmi. D’altronde non è proprio questo 

che promette la nostra Legge? 

Ascolta, o Israele, bada di mettere in pratica (questi precetti) perché tu 

sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e 

miele… (Dt 6,3) 

 
1 Cfr. Donatella Scaiola, RUT, Paoline, Milano 2009, p. 99 
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Insomma è proprio per la mia fedeltà al Signore che mai abbandonai Israele 

cioè quella stessa terra dove scorrono latte e miele, vale a dire il dono più 

grande che Egli ci aveva fatto… anche se, a dire il vero, non sempre le cose 

erano andate così visto che - più di dieci anni fa2 - era scoppiata una carestia3 

talmente terribile da spingere molti di noi ad andarsene… sì, per cercare 

fortuna persino presso chi ci era nemico e adorava altri dei.                                                          

“Ingrati miscredenti!” – così, con disprezzo, pensavo di loro mentre li 

vedevo sfilare a testa bassa per evitare lo sguardo di chi, come me, aveva 

deciso di restare fedele a quel dono del nostro Dio.  

E, devo dire, che il Signore, proprio come aveva predetto mio padre, non 

aveva mancato di ricompensarmi: sì perché la forza contenuta nel mio nome 

mi aveva aiutato non poco facendo di me un uomo altolocato4… Già, potere 

e ricchezza sembravano aver riempito ogni anfratto della mia vita… ecco, 

appunto, “sembravano” … perché mi ero illuso che del dono di quella mia 

forza in fondo io non dovessi ringraziare nessuno, proprio così, nemmeno il 

Signore! Sì perché mi ero convinto che Egli stesso, il Signore, in qualche 

modo, mi fosse debitore, sì, di quella mia assoluta fedeltà che Gli avevo 

dimostrato! Non era forse vero che ero stato io che con la forza della mia 

coerenza, contro tutto e tutti, ero rimasto qui, con Lui nella Sua terra? E, di 

tutto questo, certo, il Signore doveva ripagarmi!  

Chissà, forse fu per questa sorta di “delirio di autosufficienza” che non mi 

accorsi come, nella mia vita, non ci fosse posto per altro: non per una 

moglie, non per dei figli, non per una famiglia insomma! Né tanto meno per 

delle relazioni…così che se dovessi descrivere la luce sotto la quale allora 

vivevo, beh quella era color di tenebra, sì, la stessa che tingeva le mie lunghe 

notti insonni trascorse a pensare come poter chiudere sempre nuovi affari… 

3. SOTTO UN’ALTRA LUCE… 

Poi fu il colore giallo ad irrompere….  Sì, quello del sole potente del mese 

di Siwān - cioè del vostro maggio/giugno per intenderci – già…un colore 

vivo che così bene si impastava con quello dell’orzo5 maturo …ecco come 

lo ricordo quel giorno, sì… inondato da una luce che, quella sì, con forza, 

 
2 Rt 1,4  
3 Rt 1,1  
4 Rt 2,1  
5 Rt 1,22 
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sembrava voler squarciare il buio della mia notte.                                                                                 

Ma non è tutto perché quella stessa luce – sebbene nascosta dal suo velo – 

sembrava provenire dal volto di una giovane donna che, proprio là, dietro ai 

miei dipendenti, stava spigolando.  

- “Ma…chi è quella sconosciuta che si permette di stare nella mia campagna 

di Betlemme sottraendomi il mio grano con cui il Signore stesso, mi sta 

giustamente ripagando per la mia fedeltà a Lui?”.                                                                

Quando il sovraintendente dei miei mietitori6 me lo disse non solo scoprii 

come lei fosse Rut, una straniera della peggior razza, quella dei moabiti, 

nostri acerrimi nemici; ma, ancor più, venni a sapere che quella giovane 

donna era la nuora di una mia lontana parente… sì, Noemi, la stessa che, con 

marito e figli, dieci anni prima avevo visto abbandonare Israele.                                              

Pare che Noemi a Moab avesse perso tutta la sua famiglia da ciò la sua 

decisione di ritornare qui… in quello stesso paese che, assieme al Signore, 

un tempo aveva tradito.                                                                           

- “Ecco la giusta ricompensa che ădônāy riserva ai traditori!” – digrignai 

tra me e me. – “Certo che ci vuole una bella faccia tosta per farsi rivedere 

da queste parti!” –  

Tuttavia quando sentii che Rut - rimasta anch’essa vedova di suo marito 

Kilyôn, che poi era il secondogenito di Noemi - non aveva esitato ad 

abbandonare Moab, la sua terra, pur di rimanere accanto alla 

suocera…rimasi parecchio stupito. Ma ancor più lo fui dalle parole che, così 

almeno mi fu riferito, Rut aveva rivolto a Noemi pur di convincerla a 

prenderla con sé per quei 40 km di cammino che separano Moab da 

Betlemme: 

Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché 

dove andrai tu, andrò anch'io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo 

popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. 17Dove morirai 

tu, morirò anch'io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e 

altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te".                      
(Rt 1,16-17) 

 
6 Rt 2,5 
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Già, parole che mi fecero ricordare come la Legge di Mosè non solo ci metta 

in guardia dai culti idolatrici degli stranieri ma, nel contempo, ci esorti ad… 

… Amare il forestiero, perché anche voi foste forestieri nella terra 

d’Egitto. (Dt 10,19) 

Sì… Quasi a volermi sbattere in faccia come quella situazione un tempo 

vissuta dai miei padri, in realtà, fosse la stessa che, proprio davanti a me, 

oggi stava vivendo Rut, spingendomi così a considerarla come 

un’opportunità, sì…di vedere la mia intera vita sotto un’altra luce!  Il ché 

iniziai subito a farlo partendo proprio dal significato del mio nome, Bôʿāz 

che, se riletto alla luce di tutta la Scrittura, in realtà, suonava del tutto nuovo: 

in Lui (nel Signore) è la forza7! 

Fu così che scoprii come fosse proprio il Signore, nascosto com’era nel mio 

stesso nome, a spingermi ad uscire dal mio ego, oltre le sbarre della mia 

grigia autosufficienza, aprendomi a quella luce dorata che, dal sole di quel 

maggio betlemmita, ai campi biondeggianti di orzo maturo, fino al viso di 

quella giovane donna straniera, quella mattina tutto pareva stesse 

avvolgendo.  

E fu lì, sotto quella nuova luce che, nonostante la mia età oramai avanzata, 

nacque la nostra storia d’amore… sì quella tra me e Rut che, con il silenzioso 

aiuto di Noemi, aveva trovato il modo di parlare al mio cuore… Così che, 

io, Bôʿāz, presi in moglie Rut e poi mi unii a lei così che il Signore, nostra 

forza, le accordò di concepire8…  

Fu proprio questo il primo dei molti passi che, in seguito, mi portarono ad 

agire cercando soprattutto il bene degli altri… sì, quello di Rut alla quale 

diedi la stabilità una nuova patria, e a Noemi sulla quale, essendo il suo 

parente più prossimo, secondo la nostra legge, sposandone la nuora potei 

esercitare il diritto di riscatto, assicurando così la salvaguardia del suo 

patrimonio familiare9.   

 

 
7 Cfr. Scaiola, op. cit. p. 99 
8 Cfr. Rut 4,13 
9 Cfr. allusione alla pratica del levirato (da levir, in latino “cognato”). Secondo questa legge (Dt 25,5-6), la vedova del 

marito morto senza figli doveva andare sposa al parente più prossimo del defunto, in primo luogo al fratello, allo scopo 

di perpetuare la discendenza e assicurare la stabilità del patrimonio familiare. 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Dt/25/?sel=25,5-6
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4. FAMIGLIA: GREMBO DI UN CREDENTE                                                                      

Ed ora … scusatemi se parlo a bassa voce perché quando una nuova vita 

viene alla luce, beh, questo è il loro momento! Chi sono? Beh, se solo un 

poco vi sporgete potrete vederle tutte: c’è Rut mentre sta partorendo il nostro 

figlio primogenito; e poi là, Noemi pronta per accoglierlo nel suo grembo, 

segno d’amore e di cura, mentre, attorno a lei, ecco le sue amiche….                                                                                                

- “E il padre dov’è?” -  Magari qualcuno di voi si chiederà, non mi vedete? 

Sono sullo sfondo perché, io Bôʿāz, a differenza di quello che fece il mio di 

padre, Rut ed io abbiamo deciso che, oltre la famiglia, sarà la comunità il 

luogo nel quale nostro figlio dovrà crescere! E che siano proprio le donne – 

sì, loro che sono le vere esperte della vita - ad esercitare il potere del nome 

su di lui.  Allora largo a mia suocera Noemi, colei che ha saputo tessere la 

tela del nostro amore, e poi alle sue vicine10 che mai hanno le hanno fatto 

mancare il loro affetto. Ma sì, basta con certe regole patriarcali che, troppo 

spesso, sanno solo erigere muri! Basta nazionalismi, basta fondamentalismi! 

Sì, sarà il grembo di questa nostra famiglia multietnica che potrà generare 

una nuova vita, sì non certo votata all’autosufficienza come imparai da mio 

padre, bensì, così come Rut mi ha insegnato, al servizio! Io davvero non so 

quale sarà il nome che sceglieranno le donne per mio figlio, ma, se fosse 

toccato a me, l’avrei chiamato: ʿôbēd, sì… colui che serve! Già, ʿôbēd, 

grembo di una vita aperta all’altro, proprio come dovrebbe essere la vita di 

ogni credente nel Signore! Così come, del resto, da sempre è stato il sogno 

del Signore per l’umanità intera: che sappia vedersi sotto un’altra Luce, la 

Sua, l’unica che possa donare la vera forza….   

… Così Boaz prese in moglie Rut. Egli si unì a lei e il Signore le accordò di 

concepire: ella partorì un figlio. 14E le donne dicevano a Noemi: "Benedetto 

il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare uno che esercitasse il diritto 

di riscatto. Il suo nome sarà ricordato in Israele! 15Egli sarà il tuo consolatore 

e il sostegno della tua vecchiaia, perché lo ha partorito tua nuora, che ti ama 

e che vale per te più di sette figli". 16Noemi prese il bambino, se lo pose in 

grembo e gli fece da nutrice. 17Le vicine gli cercavano un nome e dicevano: 

"È nato un figlio a Noemi!". E lo chiamarono. Egli fu il padre di Iesse, padre 

di Davide. (Rt, 4,13b-17) 

 
10 Rt 4,17 


